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In Vaticano i tempi sono maturi per la sostituzione del Segretario di Stato. Papa Bergoglio sta 
procedendo con circospezione per non fare errori nella scelta di una persona che sarà determinante a 
realizzare il suo progetto di una Chiesa più viva, dotata della freschezza delle origini. La nomina 
dovrebbe arrivare dopo il viaggio in Brasile previsto per la fine di luglio. Nella rosa dei favoriti che 
Francesco sta esaminando ultimamente è spuntato anche il nome del cardinale Oscar Luigi 
Maradiaga, uno dei grandi elettori del pontefice, un salesiano poliglotta, con una grande esperienza 
internazionale maturata in virtù del ruolo di presidente di Caritas Internationalis. Maradiaga, attuale 
arcivescovo in Honduras condivide con Bergoglio la medesima visione del mondo, la stessa 
attenzione verso i poveri e le periferie esistenziali. E’ famoso per le sue battaglie contro la droga e la 
corruzione che lo hanno costretto in passato a girare con la scorta. Nella Chiesa latino-americana gli 
è stata riconosciuta la dote di unire modernità e tradizione. Le affinità con Bergoglio non difettano. 
Recentemente ha manifestato aperta insofferenza per la gestione finanziaria della Santa Sede, e in 
diversi colloqui privati ha detto che lo Ior non essendo una banca vera e propria ha bisogno di un 
profondo restyling all'insegna della più totale trasparenza dato che «San Pietro non aveva una 
banca». Il metodo di lavoro che Maradiaga ha suggerito al Papa prima di dar vita a qualsiasi tipo di 
riforma è di raccogliere tutte le informazioni possibili al fine di avere un quadro dettagliato e 
preciso. Maradiaga si era anche lamentato del fatto che nonostante vi fosse una commissione di 
vigilanza formata da cinque cardinali di quello che succedeva dentro lo Ior nessun altro porporato 
era conoscenza. «Noi non ne sapevamo niente, ecco perché bisogna avere la documentazione 
necessaria per capire e prendere le decisioni più opportune». Papa Bergoglio condivide il metodo ed 
è anche per questo che il mese scorso ha scelto Maradiaga come coordinatore di un gruppo formato 
da otto cardinali, otto 'saggi' con l'incarico di affiancarlo nel grande progetto di riforma della 
costituzione Pastor Bonus, il testo quadro che regola l'organizzazione della curia romana. Di certo 
l'ascesa di Maradiaga non avrà sollevato grandi entusiasmi da parte dell'attuale Segretario di Stato 
visto che pur essendo salesiano come Bertone, Maradiaga non gli ha mai lesinato critiche per come 
in questi anni ha fatto funzionare la macchina curiale. Ma tant’è. 
RELIGIOSI
Una delle obiezioni contro la sua candidatura è che il prossimo Segretario di Stato difficilmente può 
appartenere ad un ordine religioso visto che esiste già un pontefice proveniente dalla Compagnia di 
Gesù. Bergoglio però di Maradiaga si fida ciecamente e così il suo nome, nonostante i rilievi, ha 
preso ugualmente quota. Restano però nella rosa anche il cardinale Bertello, attuale presidente del 
Governatorato con il quale il Papa si consulta almeno per una mezz'ora al giorno su varie questioni; 
monsignor Baldisseri, i nunzi Ventura, Migliore e Parolin e il cardinale Filoni. Infine, nel tam tam 
interno c'è chi è pronto a scommettere sul ritorno in curia, con un incarico di rilievo, del nunzio a 
Washington, monsignor Viganò, l'ex segretario del Governatorato promosso e allontanato da Roma 
dopo avere denunciato corruzione e scorrettezze in Vaticano. 
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